
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Nuovo accorato, energico appello di Giovanni Paolo II 
allarmato per i possibili sviluppi della «tragedia in corso» 
«Non c'è un Dio del male e della vendetta ma solo dell'amore» 
Agli ebrei che lo ascoltavano: «Shalom al popolo di Israele» 

Il Papa rilancia la lotta per la pace 
«Abbandonate quanto prima il cammino della guerra» 
Nuovo appello del Papa ai responsabili perchè ab
bandonino quanto prima «il cammino della guerra, 
non degno dell'umanità, e ricerchino con fiducia la 
giustizia tramite il dialogo e i negoziati». Allarme per 
•ì rischi ambientali» e monito contro «il ricorso all'ar
ma del terrorismo» e «ad altri mezzi inaccettabili e 
condannati dal diritto internazionale». Iniziative per 
le vittime civili, per i profughi ed i prigionieri. 

AlCESTE SANTINI 

•BOTTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II, sviluppando 
con determinatezza la sua lot
ta per la pace, ha invitato ieri 
nuovamente «I responsabili 
perche abbandonino quanto 
prima il cammino della guerra, 
non degno dell'umanità, e ri
cerchino con fiducia la giusti
zia tramite il dialogo ed i nego
ziali.. Ha auspicato che «siano 
coronati da successo gli sforzi 
di coloro che, generosamente, 

continuano a proporre iniziati
ve per i'intenruzione del con
flitto* Un aperto incoraggia
mento, quindi, agli Stati che 
stanno mettendo a punto pro
poste per porre line allo scon
tro armato ed a tutte quelle for
ze, politiche, culturali e religio
se, che, pur su piani diversi, si 
stanno adoperando per far 
trionfare la ragione rispetto a 
l'escalation devastante delle 
armi 

Il Papa, infatti, si è detto al
larmato per il fatto che -la tra
gedia in corso» possa diventa
re nel caso che le parti in con
flitto ricorrano ad armi più mi
cidiali, -ancora pia grave e di
sumana con azioni inaccetta
bili, tanto in base all'etica 
naturale quanto in base alle 
vigenti Convenzioni intema
zionali» Ed ha espresso, a tale 
proposito, tutta la sua «ama
rezza» per le notizie giunte «cir
ca la sorte dei prigionieri di 
guerra e sul pericolo di un ri
corso all'arma del terrorismo» 
A questo punto ha lanciato co
me un grido in nome dei su
premi valori umani «Che Dio 
allontani da tutti la tentazione 
di un impiego di simili mezzi 
contrari ai più elementari prin
cipi morali e condannali dal 
diritto intemazionale» Ha, per
ciò esortato tutti i credenti ap
partenenti alle tre religioni che 
nel Medio Oriente hanno pro

tonde radici stonche-ebrei cn-
stiani e musulmani- a pregare 
perchè «la fede nel medesimo 
Dio non deve essere motivo di 
conflitto e rivalità, ma di impe
gno a superare nel dialogo e 
nella trattativa i contrasti esi
stenti» E con nfenmento a 
Saddam Hussein e ad quei ca
pi religiosi fondamentalisti che 
in questi giorni hanno invocato 
«Allah Akbar» («Allah è il più 
grande») alla guida di una sor
ta di «guerra santa» dell'islami
smo contro l'Occidente, Gio
vanni Paolo II ha affermato, 
con un 'espressione molto effi
cace ed ecumenica, «che l'infi
nito Amore del Creatore aiuti 
tutti a capire l'assurdità di una 
guerra in nome Suo ed infonda 
nel cuore di ognuno veri senti
menti di fiducia, comprensio
ne e collaborazione per il bene 
dell'intera umanità». Per Papa 
Wojtyla non ci può essere un 
Dio del male e della vendetta, 

ma solo dell'amore 
Dalla suggestiva piazza S 

Pietro, gremita ieri di migliaia 
di persone fra cui i giovani del-
I Azione cattolica che hanno 
lanciato centinaia di pallonci
ni (bianchi, gialli ed azzurri) 
mentre due colombe venivano 
liberate in segno di pace dalla 
finestra del Papa, è stato rivolto 
al mondo con tutta la sua sim
bologia un vibrante messaggio 
contro la guerra Un'immagine 
contrapposta a quella della re
gione del Golfo che - ha detto 
Giovanni Paolo II - suscita in 
noi «ansia e tristezza che conti
nuano ad essere alimentate 
dai perduranti combattimenti, 
ai quali si aggiungono, ora, an
che catastrofici rischi ambien
tali» E non possiamo - ha ag
giunto- dimenticare «le vilu
me, civili e militan, e le enormi 
distruzioni» Ha, perciò, invita
to tutti a pregare «per le popo
lazioni civili provate dai bom

bardamenti o costrette, a cen
tinaia di migliaia, ad abbando
nare le loro case e la loro pa
tria e ad affrontare la tragica 
esperienza di profughi» 

Per far fronte a questo aspet
to terribile della guerra, di cui 
si parla meno nei servizi gior
nalistici che privilegiano le 
azioni belliche di alta tecnolo
gia, il Papa ha dato disposizio
ni affinchè in seno al Pontilicio 
Consiglio «Cor Unum», che ha 
il compito di aiutare i popoli e 
le persone che sono nell'indi
genza, «si istituisca una Com
missione incaricata di coope
rare alle iniziative che, in cam
po intemazionale, vanno sor
gendo per aiutare i profughi in 
Medio Oriente» 

La corale testimonianza di 
pace ha finito, cosi, per preva
lere rispetto alla richiesta di 
circa duecento ebrei della Co
munità romana che, con car

telli e con bandiere con la stel
la di Davide si erano recati ieri 
in piazza S Pietro per sollecita
re la S Sede a «nconoscere lo 
Stato di Israele» Giovanni Pao
lo 11, rivolto a loro, ha detto 
Vedo «Shalom» che significa 
pace lo auguro la pace al po
polo di Israele, allo Stato di 
Israele» Un chiaro riconosci
mento, quindi, anche se l al
lacciamento delle relazioni di
plomatiche è subordinato, co
me è stato dichiarato dal por
tavoce vaticano venerdì scor
so, alla soluzione della que
stione di Gerusalemme, del 
problema dei Territori occupa
ti e dei palestinesi Gli ebrei 
presenti in piazza S Pietro 
hanno intonato il loro canto 
«Israel» e, compostamente, si 
sono fatti partecipi del mes
saggio di pace e di fratellanza 
lanciato dal Papa con un cre
scente vigore per l'aggravarsi 
della situazione mediorientale 

Mugugni, delusione ma anche applausi 
; tra gli ebrei in piazza San Pietro 

«Ha pronunciato 
la parola magica 
ma non basta...» 
Ieri, a piazza San Pietro, centinaia di ebrei per chie
dere al Pontefice il riconoscimento dello Stato d'I
sraele. Una manifestazione annunciata che non è 
stata silenziosa come gli organizzatori l'avevano 
pensata. Prima di chiudere il suo discorso, Giovanni 
Paolo II ha augurato «pace al popolo e allo Stato di 
Israele» e cosi la delusione iniziale ha lasciato il po
sto agli applausi. 

Giovanni Paolo II mentre parla ai fedeli 

Napolitano: 
«Nessuna polemica 
con Occhietto» 

NINNI ANORIOLO 

••ROMA. A mezzogiorno in 
punto hanno sollevato tutti as
sieme le bandiere bianche e 
azzurre con la stella di Davi
de Poi. quando il Papa del 
cattolici è comparso alla fine
stra, hanno scandito a lungo il 
nome di Israele In fondo alla 
piazza, oltre le transenne, un 
grande striscione chiaro 
•Shalom». pace, il saluto degli 
ebrei. Accanto, la scritta con 
la (rase che in questi/giorni 11 
t u più volte accompagnati 

•Riconoscimento per lo Stato 
di Israele» 

A San Pietro sono arrivati a 
centinaia, per la manifestazio
ne silenziosa che avevano an
nunciata Il silenzio, però, è 
durato poco Quando Giovan
ni Paolo II ha letto il suo di
scorso nessuna parola rivolta 
ad Israele E alla fine ha chie
sto a tutti di pregare «Andia
mo via, che cosa ci stiamo a 
fare?», una donna del Ghetto 
non ria trattenuto l'emozione. 

ha gridato forte, ha pianto, 
Cosi, molti, hanno girato le 
spalle alla finestra e al colon
nato, si sono lentamente al
lontanati 

I volti tesi, delusi, frastorna
ti Per chi invece era rimasto al 
centro della piazza, alla fine 
un respiro di sollievo. Giovan
ni Paolo 11, da lassù li ha salu
tati «Pace al vostro popolo e 
allo Slato d'Israele», ha augu
rato agli ebrei prima di rien
trare. Chi si stava allontanan

do si e fermato Molti, alla fi
ne, hanno applaudito Un ap
plauso lungo, forte, liberato
rio 

Ma gli ebrei romani si 
aspettavano di più. «Le parole 
del Pontefice sono importanti, 
specialmente quelle che chie
dono la pace. Però, per quan
to ci riguarda, slamo ancora 
nel campo del generico - dice 
Enrico Modigliani, della giun
ta della Comunità ebraica di 
Roma - si tratta adesso di ve

dere quali fatti concreti segui
ranno alle parole» 

I fatti concreti sono quelli 
che hanno chiesto riconosce
re al più presto lo Stato d'I
sraele. A piazza San Pietro 
erano arrivati per reclamare 
con forza questo gesto E, as
sieme, anche per protestare II 
silenzio del Papa dopo i bom
bardamenti a Tel Aviv, quello 
dell'Angelus di due domeni
che fa un silenzio che li ha of
fesi. Lo hanno detto forte, con 

un loro documento «Quel no
stro gesto è servito per gettare 
un sasso nello stagno - ricor
da adesso Modigliani - soltan
to dopo, infatti, il Pontefice ha 
pronunciato la parola fatidi
ca Israele» Ma non è con una 
parola magica che si risolvo
no I problemi Per gli ebrei, 
nei rapporti con il Vaticano, 
persiste un'ambiguità di fon
do che si può superare non 
con un riconoscimento di fat
to, rna formale 

I membri 
della comunità 
ebraica 
di Roma 
a piazza 
a Pietro 
chiedono 
il riconosci merrto 
dello Stato 
di Israele 

«Addurre motivazioni politi
che, come si è fatto recente
mente in Vaticano, per giusti-
Picare la mancanza di un rico
noscimento formale d'Israele, 
è pretestuoso - polemizza 
Modigliani • l'occupazione 
dei territori, i rapporti con i 
palestinesi, la questione" d'i 
Gerusalemme, sono successi
ve al 1967 e lo Stato-d'Israele è 
nato invece nel 1948» Insom
ma, il problema è che riman
gono ancora nei confronti de
gli ebrei «diffidenze addinttura 
millenarie» I nodi veri? Sono 
quelli di carattere etico e teo
logico E il gruppo progressi
sta Martin Buber lancia al Pon
tefice un appello in appoggio 
espilato dell'iniziativa assun
ta dalla Comunità ebraica di 
Roma. Chiede il riconosci
mento «de iure» di Israele co
me contributo «fecondo» allo 
sviluppo di un processo di pa
ce in Medio Oriente. 

• • ROMA. I deputati di tutti i 
gruppi hanno chiesto al gover
no di precisare una serie di 
conseguenze, non tutte inevi
tabili, dell impegno italiano 
nel Golfo Olire all'evoluzione 
delle operazioni militari, I atti
vità del contingente italiano e i 
cosiddetti «preavvisi» del n-
chiamo in servizio, ricevuti da 
molti giovani Domani il mini
stro della Difesa Rognoni tor
nerà a parlarne a Montecitorio, 
dove si riuniscono per ascol
tarlo (e interrogarlo) le com
missioni Esteri e Difesa 

Il generale Domenico Cor
done, capo di stato maggiore 
della Difesa, ha riferito a Ro
gnoni degli incontn bilaterali 
avuti con i suoi collcghi france
se, britannico e americano sul
l'evoluzione della situazione 
nel Golfo II presidente della 
commissione Difesa, il liberale 
Raffaele Costa, ha affermato 
che la Camera dovrà discutere, 
in modo specifico, sull'attività 
della Croce rossa intemazio
nale 

Per il governo ieri ha parlato 
solo il sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio, Nino 
Cristofori, che in modo assai 
generico allude a una cessa
zione del conflitto «L'accorato 
e insistente appello del Papa, 
gli sforzi negoziali di vari paesi 
per indurre Saddam Hussein al 
ritiro delle truppe dal Kuwait 
incoraggiano a operare perché 
si possa porre fine al pio presto 
al conflitto nel Golfo» Forlani 
rivendica invece il ruolo della 
De come «partito delta pace», 
aggiungendo però che «il con
corso nella difesa della pace è 
stato eflicace perché abbiamo 
collaborato a garantire le con
dizioni di sicurezza in una 
grande alleanza democratica» 
e ribadendo piena solidarietà 
con le «decisioni dell Onu» 

I repubblicani - attaccati 
duramente dal leader della Le
ga lombarda. Umberto Bossi, 
che ribadisce, con motivazioni 
per la venta assai poco «nobi
li», il no all'intervento militare e 
definisce le critiche del Pn 
«uno squallido tentativo di un 
partitello per salvarsi dall'estin
zione ormai certa»-tornano a 

polemizzare con il Pei Gianni 
Ravaglia. segretario organizza
tivo del Pn, nbadisce che «ha 
latto bene 1 Italia a condividere 
l'onere di quanto nel Golfo si 
sta facendo» Nel suo furore 
bellicista, Ravaglia accusa (co
munisti di aver «confuso» la 
gente chiedendo il ntiro del 
contingente italiano dal Golfo, 
mentre il discusso leader della 
minoranza del Pri, Aristide 
Gunnclla si unisce cosi al co
ro l'azione del Pei «è confusa e 
impigliata in schemi pseudo-
ideologici», rivela quanto i co
munisti siano lontani dalla de
mocrazia e quanto si ingan
nassero i repubblicani che vo
levano l'alternativa con lo-o 

Ien Giorgio Napolitano ha 
invece precisato che. a diffe
renza di quanto scnlto da mol
ti giornali, la sua polemica sul
la linea da tenere per le vicen
de del Golfo non era rivolta ad 
Achille Occhetto, ma a «quegli 
esponenti della minoranza 
che nmangono fissi nella ripe
titiva richiesta del miro delle 
navi italiane dal Golfo, che 
non é una richiesta che oggi 
sia sostenibile e abbia un sen
so» 

Napolitaro afferma che con 
il voto parlamentare si é «chiu
sa una fase», e che ora bisogna 
«concentrare gli sforzi per con
tribuire al grande obiettivo di 
fermare il conflitto e scongiu
rarne l'allargamento» 

Ieri Mano Capanna é torna
to a chiedere il «cessate il fuo
co», prendendo a spunto U di-

. sastro ecologico in alio. Il go
verno italiano, ha aggiunto, 
deve assumere I iniziativa per 
un Immediato «cessate il fuo
co» e per una soluzione pacifi
ca e negoziata, bisogna dare 
ascolto, ha concluso, «agli in
cessanti moniti del Papa», alln-
menti «ogni giorno che passa 
non solo vedrà aumentare sof
ferenze e pericoli, ma insidierà 
sempre più la pace a livello 
mondiale» Ieri mattina, intan
to, i radicali hanno svolto una 
•manifestazione silenziosa» a 
San Pietro, insistendo perché il 
Vaticano riconosca lo Stato di 
Israele, acquisendo cosi - di
cono - forza per un'eventuale 
trattativa di pace 

Il Carnevale vorrebbe dimenticare 
ma a Viareggio spunta un Saddam in nero 
Calo di presenze e carri sotto tono per la prima sfila
ta del Carnevale di Viareggio. La manifestazione, 
che si 6 svolta sotto il controllo di un forte spiega
mento di polizia, ha comunque avuto una nota tra
sgressiva inaspettata: la presenza del mascherone 
di Saddam Hussein, osteggiata dalla Fondazione. 
Per ricordare il lutto della guerra, ì carri sono partiti 
con mezz'ora di ritardo. 

CHIARA CAMMINI 

«VIAREGGIO Qualcuno l'a
veva previsto. L affluenza al 
primo dei quattro corsi dei car
ri vìareggini £ stata di circa la 

' metà rispetto all'anno passato. 
H grande circuito ha avuto 
qualche zona di sconsolante 
vuoto, a fronte delle 80mila 
persone avute nel 1990. Alle 
17,30 il primo dato ufficioso. 
dalie 40 alle 4Smlla persone È 
stato comunque meglio di 
quanto la Fondazione si aspet
tasse. E la guerra è rimasta fuo
ri. Anche della mezz'ora di si
lenzio, progettata dalla Fonda
zione, non si è accorto nessu
no- la radio ha cessato la musi
ca ma I carri, già sul circuito, 
hanno provveduto a non far 
annoiare maschere e persone 
«È andato tutto abbastanza be
ne-r ia detto il presidente del
la Fondazione, Francesco Del 
Carlo - anche se indubbia
mente abbiamo risentilo delle 
influenze che lutti conoscia
mo. Ma quello che abbiamo vi
sto ci ha fatto dimenticare per 
un paio d'ore ciò che sta suc
cedendo in Medio Oriente» Il 
Carnevale si è chiamato fuori e 

i carri, in passato famosi per 
una graffiarne satira politica, 
hanno fatto la loro parte por
tando sul grande circuito i temi 
di evasione Ma improvvisa
mente é sbucato lui, Saddam 
Hussein, un mascherone di ol
tre due metn debitamente ve
lato di nero La sua presenza 
era stata gentilmente rifiutata 
dalla Fondazione, ma Simone 
Potiti, il costruttore, ha detto: 
•Se c'erano Bush e Arafat, era 
giusto che ci tosse anche lui» 
Pochi sono stati i cedimenti al
la satira e totalmente assenti 1 
riferimenti a problemi intema
zionali Complessivamente, I 
grandi carri hanno deluso La 
gente ha optato per maschera
te tradizionali e ovvie, scartan
do a priori qualsiasi rifenmen-
to al mondo arabo, svanate in
vece le maschere «militari» 

Tutto sommato, il primo 
corso non ha dato l'impressio
ne che questo sia -Il Carnevale 
da ricordare» come nelle più 
rosee previsioni della Fonda
zione Le prossime sfilate, pre
viste per il 3. Il IO e il 12 feb-
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Un fantoccio raffigurante Saddam Hussein durante la sfilata di ieri 

braio, potranno soltanto mi
gliorare in affluenza La satira 
politica, o comunque la volon
tà trasgressiva che ha reso ce
lebre il Carnevale di Viareggio, 
sicuramente non torneranno I 
grandi carri si rivolgono quasi 
esclusivamente alle problema
tiche sociali la televisione, l'in
quinamento, i sogni Già Silva
no Avanzini aveva sottolineato 
I inutilità della satira politica 
Lui che più di ogni altro aveva 
preso di mira in passato diletti 

e pecche della classe politica 
italiana, ci tiene a far sapere 
che la satira «ai politici fa pia
cere, non si arrabbiano nem
meno più» E cosi propone il 
tema dell'inquinamento del 
mare versiliese Come tutti gli 
altn carri, grazie alla fantasma
goria dei colori e dei movi
menti quello di Avanzini stupi
sce ma non troppo E toma 
nell'ombra quello spirito car
nascialesco che sapeva giova-
nizzare Carnevale non in edi

zione speciale, questo che per 
amor del business e della tra
dizione é andato avanti nono
stante tutto Ma proprio sul 
fronte degli affan questo Car
nevale rischia di far cilecca E 
soltanto a ncordare Lotteria (i 
biglietti non saranno In distri
buzione prima del 3 febbraio) 
e I rapporti con la Rai (un po
co scarsi si dice) il vicepresi
dente della Fondazione Gior
gio Paolini esclama «Uno scip
po per volta, per favore» 

Finanziamenti della Bnl alTIrak 
«Quale lobby ha armato Saddam?» 
«Soprattutto ora che nel Golfo la parola è passata al
le armi, è necessario che il Parlamento italiano si 
impegni per far pulizia nei confronti di tutti coloro 
che hanno armato Saddam Hussein». Lo afferma 
Massimo Riva, vice presidente della commissione 
speciale del Senato che in questi mesi ha indagato 
sullo scandalo dei finanziamenti Bnl all'Irate e che 
ora si trasforma in commissione d'inchiesta. 

GIUSEPPE P. MENNELLA 

••ROMA. In tre anni, fra l'86 
e l'S9, una modesta agenzia 
della Banca nazionale del La
voro, con gli uffici ad Atlanta, 
accredita tre milioni di dollari 
(al cambio dell'epoca 3 750 
miliardi di lire) all'lrak attra
verso la sua Banca centrale e 
una banca di proprietà pubbli
ca Anche la Bnl è banca pub
blica azionista é 11 Tesoro II 
traffico finanziario viene inter
rotto nel tardo pomeriggio del 
4 agosto del 1989 agenti 
deH'Fbi, con ogni probabilità 
allertati dai servizi di spionag
gio israeliani, fanno irruzione 
nella sede della Bnl di Atlanta 
Il caso finisce sui giornali di 
tutti il mondo Partono le in
chieste Indaga la magistratura 
penale degli Stati Uniti che 
mette sotto accusa il direttore 
dell'agenzia, Christopher Dro-
goul, oggi 41 enne, e il suo vice 
Paul VonWedel Indaga anche 
il Congresso degli Stati Uniti at
traverso la Commissione pre
sieduta dal deputato democra
tico, Henry B Gonzalez II go
verno, per il tramite del Dipar
timento della Giustizia, ostaco
la Il lavoro della commissione 

parlamentare adducendo ra-goni di «sicurezza nazionale» 
n'inchiesta - dagli ignoti esiti 

- è aperta anche dalla Procura 
della Repubblica di Roma. Nel 
Parlamento italiano si susse
guono le audizioni dei ministri 
del Tesoro, degli esteri e del 
Commercio con l'estero II Pei 
e la Sinistra indipendente chie
dono in Senato la costituzione 
di una commissione d'inchie
sta che operi con i poten della 
magistratura Si forma, invece, 
una commissione speciale che 
stabilisce la necessità di costi
tuire la formale commissione 
d inchiesta II Senato deciderà 
nelle prossime settimane. 

Riva, tu bai seguito passo 
dopo pasto 11 lavoro della 
commissione. Puoi sintetiz
zare l'Idea che vi siete farti 
di questo scandalo? 

Mi sembra che sia del tutto ca
duta l'Ipotesi che si trattasse di 
un caso di inledcltà bancaria 
di qualche funzionario della 
Bnl In questi mesi di lavoro é 
emerso con chiarezza che ci 
troviamo di fronte ad una vi
cenda complessa che coinvol
ge soggetti Interni alla Bnl. ma 

anche estemi Non va dimenti
cato che tutta la vicenda, in 
termini finanziari, trae origine 
da una scelta dell'amministra
zione americana di favorire le 
esportazioni del propno Paese 
verso l'Irak. Tutto comincia 
con il programma d'export di 
prodotti agro-ahmentan con la 
garanzia della Credit cornino-
dity corporation (Ccc, la Sace 
degli Usa) Su questa base di 
partenza e attorno a questo 
programma si è venficata la 
specializzazione della Bnl di 
Atlanta nel procacciare finan
ziamenti e crediti a favore del
l'Irate 

L'agenzia di Atlanta della 
Bnl ha "movimentato" mi
gliala di miliardi sul merca
to finanziario Internaziona
le ricorrendo a broker* e a 
un centinaio di banche di 
mezzo mondo. Tutto all'In
saputa della direzione ro
mana? 

Le operazioni avvenivano at
traverso canali di cui non pote
vano non essere al corrente sia 
altre banche sia la direzione 
romana della Bnl Mi riferisco 
alla rilevanza dei finanziamen
ti, ma anche al fatto che alcuni 
specifici affari creditizi con 11-
rak transitavano, in vano mo
do, per Roma 

Quali, per esemplo? 
In questa fase non spetta a me 
né rilevare punti specifici ac
quisiti dalle nostre indagini né 
avanzare capi d'accusa verso 
chicchesia Per i nlievi penali 
della vicenda sono aperte due 
inchieste negli Usa e in Italia 
Per il resto c'è, appunto, da 

mettere al lavoro la commis
sione d inchiesta parlamenta
re Credo che il riserbo, pnma 
di fare nomi a vanvera, sia do
veroso nel rispetto del ruolo e 
delle competenze degli orga
nismi parlamentan Non ab
biamo la venta in tasca. 

Ma un punto sembra acqui
sito: questo non è un sempli
ce Intrigo bancario. C'è, 
dunque, un terreno politico 
d'Indagine? Quali? 

Certo che c'è ed è proprio que
sto che avvalora la scelta della 
commissione d inchiesta. Indi
viduerei tre punti I) tentare 
una precisa ricostruzione dei 
fatti che servirà anche per indi
viduare le responsabilità sog
gettive, 2) capire come mai 
non abbiano funzionato le va
rie istanze di vigilanza e di 
controllo soprattutto negli Stati 
Uniti E un punto importante 
anche perchè le conclusioni 
potranno servire al Parlamento 
per avanzare proposte in ma
teria di poten di vigilanza e 
controllo sulla finanza interna
zionale, 3) accertare se la Bnl 
di Atlanta non fu utilizzata co
me il braccio secolare di una 
politica estera parallela con
dotta in segreto da lobby di in
teressi politico-finanziari a fa
vore di un regime come quello 
di Saddam Hussein Hai ncor-
dato l'atto di nascita dei que
sto giallo il programma Usa di 
export agro-alimentare verso 
l Irak. Ora nel Golfo e è la guer
ra e le armi dell'esercito di 
Hussein sono state fomite an
che dall'Occidente E forte il 
sospetto che non si trattava so
lo di granaglie 

l'Unità 
Lunedi 
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